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La voglia di leggere: motivazione e progettualità

  Al fine di creare un’autentica cultura del libro e lettori abituali e forti è necessario pensare ad un progetto educativo sistematico ed intenzionale, condotto in collaborazione con i genitori, i bibliotecari e altri operatori, ognuno dei quali può dare il suo apporto specifico e peculiare (sistema formativo integrato). Per creare quindi consolidate abitudini di lettura, sembra necessario rifuggire da una visione, un po’ troppo sponteneistica della promozione e dell’animazione della lettura, oggi purtroppo molto diffusa. In questa società dell’”antilibro” (R. Simone), dove i media favoriscono lo sviluppo di competenze e di abilità diverse da quelle richieste dalla lettura di un testo scritto, è necessario fare un salto di qualità, prefiggendoci di creare e di alimentare la motivazione e non solo il piacere di leggere. Se l'interesse è un’emozione più occasionale, fugace ed aleatoria, la motivazione invece ha effetti più duraturi. Essa è infatti una forza interiore tanto potente da sostenere ed alimentare a lungo nel tempo, nonostante crisi e ricadute, un'abitudine costante alla lettura. Per alimentare la motivazione al leggere bisogna: a) scegliere e proporre – sempre nel rispetto della libertà di scelta del bambino-lettore – libri, illustrati e non, i quali rispondano effettivamente ai bisogni profondi di ogni bambino, che sono bisogni di autorealizzazione e di crescita (bisogno di esplorare il mondo, di conoscere se stessi e gli altri, di fantasticare, di trovare sollecitazioni e stimolazioni, di emozionarsi e provare sentimenti, ecc.); b) non proporre i libri secondo una sequenza già pensata e strutturata dall’adulto-mediatore (vedi percorsi tematici), in quanto tutto ciò è studiato non per creare il piacere di leggere e rispettare la gratuità e la libertà dell’atto di lettura, quanto per trasmettere ben specifici insegnamenti, che possono riguardare i più svariati temi curricolari; c) far provare le due forme di piacere di cui parla Maria Chiara Levorato (del riconoscimento e della scoperta) ed i tre livelli di piacere proposti da Ermanno Detti (un primo, più superficiale che nasce dalla scoperta di luoghi inesplorati e dallo svolgersi della storia; un secondo, della rilettura (parziale o integrale), che consente di riprovare l’originario piacere, ma soprattutto di gustare ed assaporare aspetti testuali sfuggiti ad una prima lettura; un terzo, ancora più raffinato, di esplorazione del testo attraverso un distacco critico e un gioco intellettuale che tende all’analisi e alla decodifica degli elementi).

La lettura ad alta voce e il bambino come lettore – interprete

   La lettura ad alta voce, divenuta un argomento tanto di moda a partire dalla metà degli anni Novanta, va pensata e studiata in modo scientifico, ricorrendo a contributi pluridisciplinari, al fine di evitare proposte ed esecuzioni spontaneistiche che se non sono sbagliate restano però generiche e non vanno ad incidere sulla motivazione al leggere. Per creare lettori abituali e forti bisogna conoscere le diverse funzioni della lettura a voce alta, al fine di scegliere quali perseguire secondo un ben preciso ordine di priorità. A tal fine è necessario conoscere il concetto di “interpretazione” riferito alla letteratura ed all’atto di lettura in sé. Secondo i miei studi e le mie ricerche, la lettura a voce alta dovrebbe non tanto e non solo creare il piacere di leggere, quanto piuttosto far sentire il contenuto e il ritmo del testo, ed in particolare tutte le zone testuali originali e dense di significato (aggettivi, figure retoriche, espressioni particolari, ecc.). Il che significa: a) leggere a voce alta, senza eccessiva teatralità, in modo che la “parola letteraria” venga messa in evidenza; b) anche senza essere attori, conoscere le modalità di una lettura ben eseguita, cioè che interpreti il testo senza falsarlo o tradirlo; c) imparare a ricorrere alla “rilettura” non solo integrale ma anche parziale del testo, in modo da far assaporare le zone testuali più originali che risultano essere anche quelle letterariamente più valide.

   Per creare lettori “veri ed autentici” sin dalla scuola dell’infanzia l’adulto-mediatore dovrebbe modificare radicalmente il proprio modo di agire, permettendo al bambino-lettore di diventare “interprete attivo” del testo e “costruttore” della sua conoscenza, cioè un vero esploratore che va alla ricerca di significati e sensi del libro. Il che significa proporre e non imporre le scelte, far discutere e conversare e non porre le solite domande scontate di verifica del contenuto del testo, oppure i soliti giochi o costruzione di libri che rimangono alla superficie del testo scritto. Insomma si tratta di ascoltare i bambini mentre assieme, in piccolo gruppo, esplorano il racconto e vanno alla ricerca dei significati oggettivi e dei tanti sensi nascosti tra le parole e le immagini.
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